
 

 

Un contadino osservava disperato i suoi 

campi. –Ah! - sospirava, - qui servirebbero 

dei giorni interi per togliere le erbacce, poi 

bisognerebbe zappare la terra e togliere i 

sassi. Solo allora potrei piantare le patate; 

ma dovrei bagnarle tutti i giorni, e il fiume è 

lontano. Che faticaccia …  

Più si rendeva conto della fatica che 

avrebbe dovuto fare, più si scoraggiava. –  

 

 

 

Ah! Se trovassi qualcuno disposto a lavorare 

al mio posto! - si lamentava, gettando a 

terra i suoi arnesi.  

Aveva appena pronunciato queste parole, 

quando un enorme genio gli apparve 

davanti. 

-Hop! Hoplà! Sono il genio, eccomi qua! Ho 

sentito le tue lamentele, - disse con voce 

profonda, - e posso fare tutto quello che 



vuoi. Ma a una condizione: non lasciarmi 

mai senza lavoro, altrimenti ti picchio.  

Il contadino pensò che non sarebbe stato 

difficile tenere occupato il genio con tutto 

quello che c’era da fare, e così accettò la 

proposta.  

-Va bene,- disse. – Ora io vado a farmi un 

riposino, mentre tu togli le erbacce dai 

campi. Quando hai finito vieni a chiamarmi. 

Tutto contento il contadino si avviò verso 

casa … ma quale non fu la sorpresa nel 

vedere il genio che lo aspettava davanti alla 

porta, con le braccia incrociate.  

- Hop! Hoplà! Ho finito con le erbacce, - gli 

disse. –Dammi qualcos’altro da fare.  

– Bene, bene, - rispose il contadino un po' 

meravigliato. – Adesso zappa i campi e togli 

tutti i sassi.  

Il nostro uomo si era appena disteso, 

quando vide di nuovo apparire il genio.  

- Hop! Hoplà! Ho finto di zappare la terra e 

nei tuoi campi non c’è più nemmeno un 

sassolino grande così. Adesso dammi 

qualcos’altro da fare.  

- Bè, traccia dei solchi bel diritti e pianta le 

patate a due piedi di distanza l’una 

dall’altra. 

Il genio scomparve, il contadino tirò un 

sospiro di soddisfazione e chiuse gli occhi 

sorridendo. Ma sobbalzò immediatamente 

sentendo il genio dire: 

- Hop! Hoplà! Ho piantato tutte le patate, 

dammi qualcos’altro da fare.  

Il contadino, un po' preoccupato, si sollevò 

dal letto e disse:  

- Adesso vai a innaffiare i campi, però devi 

usare il secchio piccolo per trasportare 

l’acqua dal fiume.  

L’uomo era convinto di guadagnare così un 

po' di tempo, ma ecco di nuovo il genio 

apparire in mezzo alla stanza.  

- Hop! Hoplà! Ho annaffiato i campi, dammi 

qualcos’altro da fare.  

Il contadino saltò giù dal letto spaventato.  

- Dal fondo del fiume raccogli dei ciottoli 

tutti uguali e, al posto di questa piccola 

capanna, costruiscimi un palazzo di venti 

stanze.  

Non aveva nemmeno finito la frase che 

intorno a lui si sollevò un turbine: un attimo 

dopo, l’uomo si ritrovò dentro un enorme 

palazzo. 

- Hop! Hoplà! Ti ho costruito la casa con i 

ciottoli del fiume. Adesso dammi 

qualcos’altro da fare, - esclamò il genio, e la 

sua voce fece tremare i muri del palazzo.  

Il contadino cominciava ad avere paura: - 

riempi ogni stanza della casa con bei mobili 

d’ebano intarsiati d’avorio.  

Il turbine si sollevò di nuovo… e in men che 

non si dica il palazzo si riempì di tavoli, 

sedie, armadi e letti mirabilmente lavorati.  

- Hop! Hoplà! Ti ho ammobiliato la casa, 

dammi qualcos’altro da fare, - disse il 

genio. 

- Ohi! Ohi! – sospirò il contadino. – ritorna 

nei campi e uccidi tutte le cavallette che si 

avvicineranno alle patate.  

Il genio scomparve, e l’uomo si mise le 

mani nei capelli per la disperazione: Tra un 

po' sarebbe rimasto a corto di idee, e il 

genio l’avrebbe picchiato come aveva 

promesso.  

E aveva ragione di essere preoccupato, 

perché udì risuonare dietro di lui la voce 

del genio: 

-Hop! Hoplà! Ho cacciato tutte le cavallette 

per un raggio di dieci leghe. Adesso dammi 

qualcos’altro da fare.  

Il nostro contadino aveva una moglie molto 

ingegnosa. Pensò che sicuramente lei 

avrebbe potuto aiutarlo: - Vai a cercare la 

mia sposa, - disse al genio, - dev’essere a 

casa dei miei suoceri.  

Il genio si volatilizzò per riapparire un 

secondo più tardi con la moglie del 

contadino tra le braccia.  

- Hop! Hoplà! Ecco tua moglie … - cominciò 

a dire. – Sì, sì, molto bene. Adesso vai a 

costruire un fossato dietro la casa, lungo 

500 metri e profondo 10. 

Approfittando per questa breve pausa, il 

contadino spiegò rapidamente alla moglie il 

pericolo che avrebbe corso se il genio 

fosse rimasto senza lavoro. 

- Non preoccuparti, - gli disse lei 

sorridendo. – quando tornerà, chiedigli di 

contare il numero esatto delle formiche che 

ci sono nel paese e di ricominciare da capo 

appena ne sparisce anche una sola. 

L’uomo fece quello che gli aveva 

consigliato la moglie, e questa volta il genio 

non tornò più indietro. Tutto contento, il 

contadino prese finalmente la zappa e – 

Hop! Hoplà! – cantando andò a lavorare nei 

suoi campi. 


